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Ancora a proposito di Solgenitsyn 

Ma esiste 
Ci sono due punti del di

scorso di Solgenitsyn alla 
Harvard University rhe mi 
hanno particolarmente im
pressionato e che. nonostan
te le contraddizioni presen
ti nel contesto, mi incorag
giano a non distogliere trop
po frettolosamente 1' atten
zione dall ' intervento dello 
scrittore sovietico. 

Uno di essi riguarda il 
sistema della informa/ione 
nel mondo occidentale e 
l'uso che il suo « luogo pri
vilegiato », la stampa, fa 
della libertà che gli è con
cessa. * La necessità di da
re con sicurezza un'informa
zione immediata » ha det
to Solgenitsyn • obbliga a 
riempire i vuoti con delle 
congetture, a farsi eco di 
voci e di supposizioni che 
in seguito non saranno mai 
smentite e resteranno de
positate nella memoria del
le masse Ogni giorno, quan
ti giudizi affrettati, temera
ri, presuntuosi e fallaci of
fuscano il cervello di let
tori e ascoltatori, e vi si fis
sano ». K ancora: « Malgra
do — oppure, in una certa 
misura, a causa — proprio 
della molteplicità dell'infor
mazione, il mondo occiden
tale si orienta molto male 
nella realtà attuale ». 

Dalla prima delle due ci
tazioni si spande un'eco so
stanzialmente negativa, un 
puzzo di censura, sia pure 
animata dalle migliori buo
ne intenzioni. Ma l i secon
da tocca il punto dolente 
di una realtà con la quale 
(e non solo al livello della 
informazione stampata e ra
diotelevisiva) siamo costret
ti ogni giorno a fare i con
ti: la massa d'informazioni 
che si rovescia, infatti, sul 
destinatario occidentale ha 
finito col generare quella 
che alcuni specialisti anglo
sassoni definiscono con tri
ste neologismo iiifopoìln-
timi, inquinamento da in
formazione, e che equivale 
tendenzialmente a un « li
vello zero » a un'informa
zione che non informa più 
di nulla. Nell 'Unione Sovie
tica e in altri paesi del
l' Europa Orientale (non 
si potranno •evidentemente 
proporre sullo stesso piano 
i diversi regimi illiberali 
dell'Occidente) la stampa e 
la radiotelevisione non di
spongono della stessa liber
tà e il rischio dell 'inquina
mento si rovescia nel suo 
contrario, ossia in un defi
cit. in una carenza, d'infor
mazione. Solgenitsyn. che 
potè pubblicare in patria 
quella nobile denuncia let
teraria che resta l'ita gior
nata di Iran Delusorie, ma 
che ha dovuto pubblicare 
all 'estero l'agghiacciante do
cumentazione di Arcipelago 
Gulag, ne sa qualche cosa 
E tuttavia, come ha rileva
to fìiuseppe Boffa nel suo 
meditato articolo sull 'Unici. 
egli difende paradossalmen
te un « diritto » dell 'uomo 
a • non sapere ». « Le per
sone che lavorano davvero 
— egli scrive — quelle la 
cui vita è ben riempita, noti 
hanno nessun bisogno di 
questo flusso pletorico di 
informazioni abbrutenti ». 

Non e questa la sola con
traddizione del discorso di 
Solgenitsyn che. per esem
pio. parlando in nome e 
nell ' interesse della libertà 
individuale non esita a col
locare nel campo del Male 
(insieme, ahimé, al Comu
nismo) tutta una tradizio
ne intellettuale dell 'Occi
dente che di quel concetto 
di libertà individuale sta 
alla radice. Quanto alla sua 
critica dell'informazione, è 
giusto affermare, come seri 
ve Roffa. che « quell 'argo
mento è Io stosj-o che mol
ti di noi si sono .ventiti più 
volre prospettare dai no.itri 
collochi sovietici». («La 
cronaca nera? • mi disse 
una volta un diligente in
terprete • Ma ai nostri let
tori non interessa! » E in
vece eccomi davanti a uno 
scritto di Trockij del 1923 
su « // yuriKi/t' e • suoi let
tori » dove e sostenuta in 
quanto « esempio concreto 
di come si vive » ). 

Ma credo che la posizio
ne di Solgonit.iyn nei con 
fronti del modo d'informa
zione occidentale abbia la 
sua radice più profonda non 
tanto in una sua affinità di 
fondo con le limitazioni 
« censorie » operanti nel 
Paese dal quale egli è sta
to espulso quanto piuttosto 
in una sorta di rifiuto ideo
logico vcr.".o un certo tipo 
di « economia dell'informa
zione ». condizionata dalla 
necessità sempre più strin
gente di produrre la novità. 
ossia di formulare un'infor
mazione da comunicare e 
quindi da consumarsi, an
che laddove la novità non 
esiste o esiste in scarsa mi 
sura. (Per rifarci a un 
esempio recente: chi non 
ricorda, durante le tragiche 
set t imane che hanno prece
du to l'assassinio di Moro. 
la futile povertà dei tito
li televisivi continuamente 

un «diritto» 
a non sapere? 

Una analisi dei meccanismi di 
funzionamento delle società moderne 

che tende a negare la legittimità 
stessa dell'idea di progresso 

La critica alle degradazioni del 
concetto di « felicità » non può essere 

sostituita da invettive profetiche 

protesi verso l'annuncio di 
una novità che purtroppo 
non c'era? ) 

Sarà bene chiarirlo: è 
meno ingiusto e più utile 
il rifiuto d'inf umazione de
rivato da un eccelso « in
disciplinato » di notizie clic 
non la pov-^bilità di una 
loro • regolamentazione » 
da l l ' es te rno: così come è 
incomparabilmente meno in 
giusto e più utile poter cri
ticare (come fa oggi Sol
genitsyn) il sistema nel qua
le si vive, pur sapendo che 
non basteranno le proteste 
verbali ad intaccare i rap
porti di potere, che essere 
messi in condizioni di non 
poterlo criticare. Però biso
gnerà sapere anche che una 
certa economia dell' infor
mazione che non informa o 

informa sempre di meno, 
dal momento che il suo pro
dotto si trasforma in * mcr 
ce » bisognosa comunque di 
un acquirente, è fatalmente 
complementare a ogni tipo 
di società che si fondi sul 
profitto e sul tornaconto 
privato. Nessuno intende 
sottovalutare i profondi se
gni di illiberalità presenti 
nei paesi di « socialismo 
reale » e testimoniati anche 
dagli inquietanti episodi di 
questi giorni: ma nello stes
so tempo nessuno preten
derà di nascondere che non 
si darà mai un reale pro
gresso verso la trasforma
zione delle nostre società 
in dire/ione del socialismo 
senza una trasformazione 
dei nostri attuali criteri di 
valore. 

Domande sulla società 
della « falsa abbondanza » 

Un altro punto del di
scorso che mi ha toccato 
molto da vicino riguarda 
non tanto l 'astratta critica 
de I « perseguimento della 
felicità » (non vedo perché 
si dovrebbe desiderare il 
contrario), ma la critica al 
la degradazione che tale 
concetto ha subito nelle no-
.itre società di capitalismo 
avanzato, per cui la « feli
cità • dovrebbe corrisponde
re a una maggiore abbon
danza di beni materiali. 
Questo tema è contiguo a 
quello delle mie precedenti 
osservazioni, perché (come 
già per l'informazione) an
che qui ci troviamo davan
ti a una felicità declassa
ta e degradata al livello di 
merce, che ha bisogno di 
essere prodotta e venduta 
(ossia, come l'informazione. 
comminuta) e che pertanto 
è s t re t tamente funzionale 
alla sua destinazione. In 
tal modo assistiamo a quel
la moltiplicazione artificio
sa e insieme incontrollata 
dei bisogni che. lungi dal 
produrre felicità, crea so
prat tut to l'infelicità del lo
ro mancato soddisfacimen

to e induce un processo di 
«entropia accelerata» (os
sia di gratificazione sempre 
decrescente per ogni ulte
riore desiderio soddisfatto) 
la cui evoluzione non potrà 
drammaticamente non arri
vare a un grado di soddi
sfacimento zero. 

Da questa degradazione 
del concetto di felicità (dal
la sua mercificazione che è 
strumentale del sistema) mi 
sembra derivi essenzialmen
te quella incapacità alla ri
nuncia. al sacrificio e infi
ne alla « religione » (inte
sa come « legame » con gli 
altri, senso di una sorte co
mune) elio Solgenitsyn im
puta almeno a una gran 
parte della soeietà occiden
tale, sia pure con motiva
zioni e intenzioni che diver
gono dalle nostre. Ma nes
suno di noi potrà nascon
dersi che proprio tale de
gradazione ha provocato e 
continua a provocare guasti 
irreparabili nella nostra so
cietà e specialmente nelle 
sue zone giovanili, che sof
frono soprattutto per la 
mancanza di • ideali moti
vanti » e per la difficile ac

cettabilità di qualsiasi ap
pello a una ragionata e con
sapevole limitazione dei de
sideri (corrispondente a 
una pos.sibile e s ena poli
tica dei bisogni che tenga 
conto, beninteso, di tutte le 
necessarie implicazioni pro
dutt ive) . 

E tuttavia' questa socie
tà della falsa (o pencolo 
sa) abbondanza e anch'ci-
sa meno ingiusta (o più 
utile) di una società fonda
ta sulla cosciente limitazio
ne. assunta ed accettata in 
vista di un fine comune, 
di una vera utilità sociale? 
Non mi sentirei di affer
marlo. Anche se non mi pa
re proprio che una ripro
posi/ione corretta della no
zione di a u s f r i t à come im
pegno di trasformazione so
ciale e morale, possa darsi 
dal punto di vista teocrati
co nel (piale Solgenitsyn si 
colloca A questo proposito. 
mi torna assai opportuna 
una citazione dal libro del
lo .scrittore cinese l,u llsun 
appena pubblicato in questi 
giorni ( « Letteratura e su
dore ». Editore Mazzotta. li
re 4.500). Lu llsun, che seri 
veva nel 1934, osserva iro
nicamente che « convincere 
la gente a star contenta nel
la povertà è stato fin dal
l'antichità un grande siste
ma per governare il paese 
nella pace e nell ' ordine. 
Perciò appaiono continua
mente nuove ricette»: una 
di esse consisteva, a quel 
tempo, nel compiangere 
« nella grande calura i ric
chi » che * sempre occupati 
nelle loro relazioni sociali 
hanno il sudore che gli co
la sulla schiena » e nell'ad-
di tare all'invidia generale 
la sorte dei poveri che « ti
rano fuori una stuoia sbrin
dellata, la stendono sulla 
strada, si tolgono i vestiti 
e si lasciano bagnare dalla 
brezza, in sconfinata beati
tudine ». Ma proprio que
sti, « quando viene il fresco 
dell ' autunno... si vedono 
camminare di prima matti
na per le s trade tenendosi 
la pancia e vomitando li
quido giallastro » e « sono 
gli stessi che prima hanno 
vissuto da " beati " per aver 
"conquis ta to il mondo come 
si arrotola una stuoia " ». 

Lu llsun conclude così: 
* Generalmente, chi ha da
vanti agli occhi un'occasio
ne di felicità e non ne ap
profitta è un pazzo, e di 
questi pazzi in fin dei conti 
al mondo non ce n ò poi 
molti. Se la povertà fosse 
qualcosa di piacevole, quel
li che oggi sono ricchi su
bito si metterebbero a dor
mire sulla strada, e per 
stendere la stuoia dei pove
ri non ci sarebbe più posto ». 
Pensiamoci. 

Giovanni Giudici 

Una lettera di Antonio Cambino e la risposta di Paolo Spriano 

Quei giorni del dopoguerra 
Caro R u c h l u i . 

sono molto «rato a .« ! Uni-
tei - e a Paulo Spriano | H T 
!.l luil_'u !'t (. elisione (.-Ile U.o 
Vi .ii li luglio a v i t e i lcdiiuto 
alla i l - 'onda edizioni- della 
mia « S t o n a del dopoguer ra ' 1 . 

i In quei to a t t u o ] . . \ i è tutto 
ini appetto i ile un ha virpre-
so P e r ol t re metà . nfatti . 
e-M> il.Mille O l i g rande pre-
(. .iioiit- ed .mi tezza i proble
mi c o m u n a l i nel libro, da 
quello dello .stretto rappor to 
t ra alleati e uruppi cons t r 

j vatori interni .t quello dello 
l ' ondo . l imolare (di p r e s i o 
ne e di ape r t e minacce) in 
cui si svolsero le ele/loil! del 
IH apri le l!Mn. .Nella seconda 
n u l a de l l ' a rd i olo. pero, vie
ne compiuta una brun-a .ivo! 
t i e 1'.indizione ii lissa ni 
tri -olo punto: i he è quello 
(iti l'enotileil; eversivi .tv ve 
miti nel l 'estate llUti e elllnl, 
ri-.iti nel - r . torno r i m« nt.t 
g.i.i t di alcun: L'iupp: d, e \ 
purt . ì t iain. 

Io nii rendo |ierft nanie , i te 
Co.ito i he oitlll rei etl.ilone e, 
|h-r i li: la scrive -.p.ci il-
niei.te -e .ii t ra t ta di uno sto 

Ci sono molti luoghi comuni ancora da smantellare sulla 
interpretazione del rapporto tra lotta politica e lotta ar
mata nei primi mesi dopo la Liberazione - L'esigenza 
di un accertamento rigoroso nell'indagine storiografica 

r . i o chi . i olile Spi' a.io, si e 
a lii:ii.'o <)\ i up.ttii di i*h i tess 
piotili ni,, e che (fi n li li i un 
patriino'i io di osse'-vazi. ti, per 
sonali a cui r.cii amai si — 
anche l ' ivi .mone per al l ion 
t a r e alcuni temi che. a .silo 
giudizio, sono stati tino ad 
ora pi esentati in una I m e in 
sulliciente o distorta E non 
mi luer.ivmlio quindi i he 
Spr iano abbia da to tanta .spu 
zio ad un problema eiie ai 
t ra t to solo di sfiiuiiita. ai me 
no d: una p ILMU (Quello ch< 
inv et e in. sorprende è d i e mi 
venua .ttlrihu:!.i una t< si ( s it 
t innente opposta alla mia l e i ' 
c.indo di d c s c r n v i e una si 
tua / ione o.u i vne ra l e o seri 
vo .nt.ttt! a panimi -M > \ p 
pena iiiper.ita la si adeiiza 
e le t tora le che indubbiamente 
aveva ag ' to ps.enlo-ticainentc 
ion ie freno sulle t 'intuì: mas 

se ..ivoratrii 'i. !c abitazioni e 
\ man i f e s t a /un i r \ eiul.i a'.i 
ve i omini iauo (|i odi sp.» u.t 
rie.unente un po' dovunque, i. 
estendono dalle fabbriche al 
le p. , i / / i . li io ad a s sumere 
in al. uni i usi. sp t i ie nel Nord. 
un i . tratteli quasi s e d i ' o s o . 
u n : mov nient. di vari mrup 
pi di p.trt Hi ini Né la spinta 
di p'Mtesta si d imostra Cu il 
nieii 'e controllabile o r . a s m r 
b:b:!i . I' i .sentimento riel'c 
ci.issi p ù povere | v r 'e prò 
pi'.e i'i 't.'eil/e tropi» i a limito 
d'Usi nr ite tende al » on t r a r o 
ad ace i e s io r s i tol pus-ar i del 
le s. f ini . i : :e: .uh he (>< rché ì 
pruni untomi d: r ipresa p io 
d'Ut \ a. i he appa.ono da- . iu 
te la t a rda p r imave ta . hanno 
il r isultato, in un'i con MII a to 
lu'iiii liti- abbandonata a i • 
stessa qa.ii e qm-!l.i il.ih.in i. 

d l'ili).'tteie imin. 'd ' . i ' am. 'n 'e 
ni mo'o ;! proci ss,i ì'tl'ì.i.'io 
insti,, o I n a in .t^osj i s; h i 
i v r t a n t o un aumento dei prcz 
i del mei i .ito i v o al in. n 
t . i 'v . che si diltoude p i . r i 
nulamente a tutt uh u ' t n s : 
tot*,» Spriano mv ci e ni: a! 
t r ib 'U'ne un ìMld'Z'O del tu' 
to diverso E dopo av t r uè 
i en'l.ito ali e.s sii-nza di un l 
i o r i i t i t e sto: .oprali-a chi p i e 
senta questo episodio i,|U il" 
fenomeno ri' m a s s i , r .vol t i di 
in idi.ii.i d < omha'tt-nti r \ o 
l'iziiii'.tri ( " : pai", liiiini tot n i 
no m montami. i" i >• ed uve: 
.Ultimilo < li \ olla i o.u -o i !u ' 
Ma »•• ntro i i otnu'i s1' ii.ru 
rullile i!« . i . e l f o l'orni ,ut < 
la moderazione " col la ls i ru/ .o 
n.sta ' » i « Deludi i lit .ni hi 
« (iuilll.in.i p"t 'ld.' per buon i 
(|lle-.!a v e! s o:ie *>. E ria (|Ut 
sta Ir.ise tiamt'ono spunto l'oc-

chu Ilo. .1 t tolo e il s.mima
n o deli articolo, nei quali l i 
par! i di « «Menimi reali i turi-
tas ise rn ostruzioni de! dopvj-
mui r i a » e si .scrive: « Non ha 
fondamento stor .ogralìco la 
t e i ' d. quanti a l fermano che 
s.il, onda di un i protei.»a .10-
i '.ile ditf.isa nel paese deva
stato dalla m.ieira. M sareb
be di te rminata una rivolta di 
massa ti a ì pari m.utti. inte
sa a io!p : re r.it 'emmianiento 
'model . i to ' d: l'omli.Uti e (IH 
comunisti ». 

lo non vomho e n t r a r e nel 
m e n t o de! mudi / io di .Spria
no si i la portata della prote-
.sta demi: e \ p a n m i a n e stil
le interpri ta.'.oni che ne sono 
s 'ali d a t e ' per q u a n ' o 1 fa! 
•o che ne! rn:o studio dedichi 
a questo episod o non più di 
una vi litui.i di rim'ie ni: serti-
le a i he fidii hi la in a opi-
n o:u m |'-o:>os io Mi p r eme 
sol i p i ec i s . f i i n e . |H r un 
t qii.v ii.ii. nella ri , elisione del 
in o 1 !i 'o i . e usei i ta lina 
(vo'tm.iu ehi non ini r iguarda . 

I u i " rd a 'e s i ln 'o 

Antonio Gambino 

Car<> dn citare, 

spero sarai d'accordo con 
ne ne! dare alto all'amico 
Antonia (ìainbino che sia la 
presentazione redazionale de! 
mio articola in (incottone via 
l'accento da n,e putto nella 
confutazione della falsa tesi 
— circolata oramai come ino 
go comune della conte stazio 
ne — sulle pretese rivolte di 
mighaui e migliaia di parti
giani nell'immediato dopi 
guerra possono aver ingene 
rato un e([tiiroeo. la non me 
la prenderò con lui. anzi ri 
conoscerò la novità e il va 
lare del suo bel lavoro. Vo
llero. però, un problema se 
rio scrivendo che lo stesso 
autore della Storia del dopo
gue r r a dalla l iberazione al 
potere IX' latria ra passare 
per buone certe deformazio 
ni. In due sensi, cìie sono lie
to di precisare meglio. Il pri
mo è generale e di metodo: 
non si debbono citare come 
fonti ineccepibili e quindi riti 
riare ad esse il lettore, ape 
re che sono essenzialmente 
pamphle t i politici. E' legitti
mo srrirere anche i pamphle ts 
politici; è doveroso perù per 
lo studioso di storia avverti 
re che sono tali, anche con 
le perifrasi elle si usano in 
genere in questi casi. 

Ma la questione è anche 
specifica, attiene cioè all'in 
fluenza reale — seppure non 
dominante — che una certa 
letteratura storiografica di e-
strema sinistra ha avuto sul 
nostro amico, nella rappreseli 
fazione che egli accetUi d> 
una dicotomia costante tra le 
spinte " eversive » delle mas
se. " ilei partigiani, e l'ozio 
ne dei partiti dì sini<tra. del 
PCI in [Miracolare. Si veda. 

Manifestazione partigiana a Milano nei giorni della Liberazione 

in proposito, non solo la pani 
«(/ che (laminilo ci ripropone 
a discarico imi altre vagiti'-: 
a pag. W<. ad esempio, rde 
rendo si addirittura ai mesi 
immediatamente successici al 
la hberaz.one del Sord. egli 
si mostra convinto che se 
Pam non si adoperasse a 
consigliare moderazione ai 
combattenti delle Garibaldi e 
delle <t (IL. •>.. « moiri di t\ue 
sii uomini, appena scesi dalle 
montagne, finirebbero, di fr"n 
te a! rapido crescere delle de

lusioni. per ritornarvi ». Val
lerò'.' ÌAI lotta civile, politi 
ca. di cla.sse. si svolgeva or 
mai nelle città, sui luoghi di 
lavoro, nelle piazze, non sui 
sentieri alpini. Vorrei porta 
re Ui testimoi-ianza più iute 
re*s<intc, quella di un uomo 
come Massimo Mila, che di 
partigiani s'intendeva E' una 
testimonianza del l'JIJ. quindi 
maggiormente preziosa. Mila 
scriveva -- * Ui<orguncnto ». 
agisio l'.iJ'i - che cic'.tira-
mente < ic difficoltà di assor

bimento nella cita civile e la 
lentezza dell'epurazione e <•>(/ 
speravano molti partigiani Ma 
metteva subita in guardia con 
tro il propagarsi di un i corri-
battenti.s'iio » partigiano, che 
non .-areldie .stato un fattore 
posano, ne —- questo e il 
punto decisili, — un'espressio
ne nvohiz'onaria l^oisi un'in 
sidia per la democrazia e una 
manifestazione di quello che 
(Irom.s.i am-lilic chiamato 
spirito ecoiionii'-o corporata o 
Diciamolo con le parole di 

Mass,ino Mila: % {{'tornare al 
proprio paese sliattendo il mi
tra sul tavolo del municipio 
e gridando. " Adesso bisogna 
tare I conti con rne " . questo 
•signiiicht rebbe la nascita di 
un., nuovo fascismo a breve 
stadenzti. Esseri- comunista, 
o liberale, o l'arttto d'azione, 
significa avere un'idea del he 
i,e del p<icse e dei mezzi per 
alluail-i. sigmn a avere una 
lede, un ideale: essere stato 
pattuiamo non e una bandie 
ra polir,i a non significa al
ilo che una rirei.ilicazione di 
inti-rcssi personali, nell'egoi 
stuii indifferenza per la salu
te pubblica v. 

Come vedi, e un discordo di 
tanti amv fii chi non lia per
so una sua pregnanza: c'è 
sempre da scegliere tra l'è-
duc<iztonc alla lotta politica. 
la organizzazione dell'intere*-
se di classe e generale, e la 
esaltazione dello < spontanei
smo v ' identificato con il ri-
voluzionarismo. Concludevo la 
recensione al libro di Gam
bino projirio con questo spi-
r'to- approfondisca egl> stes
so ci-rti temi, non M Udì del 
g-à acquisito: a sono molti 
luoghi comuni ancora da sman 
tellare. E' l'augurio che gli 
ritmai <>. E (piando HcenzierA 
una terza edizione del suo la
vora --a cui auquro quindi 
il: circolare ampiamente — 
corregga anclie (pag. 72l la 
cifra di mille lire die sarch
ile stala data a opta jxirtigia 
no con la smobilitazione. Ce 
ne liciterò < mquemila di li-
rette. in verità, se ricordo hr-
ne Erano {/io cui p-n-he cht 
toglierne (piatirò quinti per 
la star a mi pare una beffi 
noti meritata. 

Paolo Spriano 

L'atelier di Mariano Fortumi diventa musco 

Nel laboratorio 
del liberty veneziano 

Stoffe, abiti, oggetti e fotografie 
di un singolare artigiano che 
interpretò il gusto della borghesia 
cittadina agli inizi del secolo 
Le suggestioni della cultura 
figurativa europea - Un giudizio 
dell'architetto Henrv Van De Velile 

L'anno .scors.» pe r ! i pri
ma volta dalla sua fonda
zione. il Mu»eo Vet ra r io d 
M u r a r o n vr.\ re.-o par / : . i l 
mente fu:i7:o"..iIe i ' ' n la 
mostra .sin vetri del 'Po ' : 
que l l ' anno , mentri- é pr- .s 
s m . i l ' aper tura d: una nuova 
eipost/ . .ene rnureiise. :i i a i ' r . i 
innovo civico veneziano, no'o 
a poco s- imi. sta co-,.os(cn:!o 
un !armh;s-,;mo successo tzr.t 
zie a d \i:ui pubblica, med • 
tata r f ! e n : o ie <:i <•(• su- ; ; . , 
P a r l a r e del M a - t o Fort :,v 
I' Ve:ie/:u è :> irla re fieli".it 

t.v.M ar t ?:.c.i. te.noiomi-v. 
i r t imaiuile. cui tura le . :m:n.i 
m illativa, ma anche v i . ; . i f 
follata d s t r iv i ' : , . i p ; » : : : « . 
forse. t r . i s (o~st ! : ru . ) : , . .o 'n 
|)!ete ei.T, i n/ . o u viti Hi f .ui 
!.. quale fu (p;-'!!u d. M.ir:<-i«-
For t j . iv nato a ( I r anada nel 
1871. 

P n .idi rido i.orr.t - i u n . a c -
que :l IHC. a \« : :ez .a a r r . 
va..ii o da V u i o i i i M i.f 
vanno. I i . v i . o i : . M.ii.miia.i:. 
l imo I l a " ! . S tmtmh.ni . L'i :' 
fe rves ie i i /u art •-::t.i d: q.:-"l-
l 'an ".<> è tut ta a P a r i e . ma e 
liei d : c t m b r e de! V.'fl cf* Fo . 
Ì'JIÌV .si s tub.hs t- irk-orv.b.I 
niente a W n t / M l.-c .to d.t 
una fani.ml a d. p. t tor. -i-i / 1 
pr« m'id.z. eontro ! \ I.-KJ.K r, • •. 
del d.p::imere < che asservirà 
v a n i «.o-.sr.-i.vi/e s-.ioerf't : ì". 
tra naturai .s ino e .m;>-« -s.o 
n'unii», s. t r a formato ceni. 
p.t tor». e M'".7,I f:.i: prec'.s. 
a Par: . : : naturarne: . : •• . Xt Ile 
> h- r>>te bomr.if .cho t rovi a 
n\., q h T o i he e ra * r.d:spt.n 
sub.le » v; fos>.-; Par .m\ i» 
.•sposi/ , n i n>>:i t c c i s . , I) ' \ f 
rru.i.-.o. W'amicr. la >.•• r>«> 
t e i i i u a . App.a. r . i a ; » c ' i 

Due giovani signorine veneziane in una delle foto rac
colte al museo Fortuny 

con l 'uyfustr .a. Hofma ir.-: 
hai. la b . e m a l e e qu:nd: \ c 
•HVia. 

Molte SO.M lo b.omr.if e .'n-
cr-y. i.ite d: q.,emi: a..e;:, i 
f ' i f i r m a d: a i a lomuno cui 
tu ra , d; una m e d e i . m a <:n-

Un abito con disegni flo
reali 

toò.a i o ' n . .o \ . . i i m.ì t ! « 
t, n :•• ad a.la _:.irc r..-.!: e 
(••mpit. dell art s-,». Va.i d e 
\t.il»" lo . i «TU j«>r»« u n 
V..ito ciie p '•'-'• " a r i .r. ;r_'«-
.:<r..i eq i.v a ' i s-<- a pro^« * 
t a ' i f» p . ' t . i r i « ' i tu ra , nei 
s . a . a r r e ian> u t o ' Anche 
v.'.'i .li \ i Ide r>-* i affa sci 
na to (IM n r . ' b l tm. t i . c r . u u: 
è.ì-.z.. 1. H: ri.rr>> ii. \\t una. ' 
i .o . s e - n a i c i c i c al r or-
t.n>'. che d'.i'*-.i :>ar*i i - o 
l i ino^, < Henr • " i s, ,'w\.-
« i a i . ' a r i . ; anat > ar t :>t . io 
&c 'e .stof.'e -Mnirtó'1 ' 

K* (o : d ibi». f.iTi.l ar ; ri. 
V i i de W i d e : « S. t r a " u 1. 
.1 '• '•t .i",/ ,i . p.ù d m a *,7 
r-..-c.-rc i l v d. una broncie-
t i f o d. f i t t o . h o . da espi r*.a 
r . a m . i t r . n ij..al < ra . ni'.t 
7 A p."i-<;so i o i una pu ta 
di >u--.t-co ». S: potrt-bb--. 
.•>! ->r.i. fan- anche il i.inif-
d: W..u.im M'^rr.s. ma m i o t re 

p» r Fo—, mv >1 « b e n ss r« » 
co.i-i nte li i .s*rune * ' cn ta 
z o ii del I.lx'rty. in Morr . i 
v : si «eia t la turp.t H :;« 
d - l i ' i n j , : - t :za soci de . la i rò 
struo- to il.'ll.i p r o l iz ••::• . 1 i 
fieitradazioni' di i ramb'c .Vt ». 
c<-ì e orni d.ee Mario M t 
n t r: F l i t , e per tanto p.-nra 
d>-l d.-io.-at.v .s'ii-i e ur." ii"-v 
"••>. .• t.i. i h t li.soj.'ia ott>.-
ì'A 7e. 

Fort ;-.-. !'•'1 e o r " - "a i •'!:•• 
da d.ibb. dei z< ',er« . • J ' I >: 
n-i .- .s. .- ;n 'j'.t \ c , i t v , i a 

( "i sn^^ia . t re i i qu m'o 
.i,i~u ii t!» .-.ir a t d art.s* c i 
m (juarfo ,imli l ' i ' i -o . : i_-
e :> i . f i o Al :n.is-.:no ia i . t 
\'t-# i / . . i n .o i s - r< fj .t ila ) 
R lise: d i bri lO-.-rapp -« 
di'; :r.»iij ». elle f.;; (!-. v . ' o 
. i i-K . ir. ' . ini. ."l'i i e i . x i 
d i '> r j . e !i*i:.t. i in- .»• r.< 
m.fti . iva-.o :.i ..i-rv. >i:npr« 
p i i fini ». I.'orii intento d i n 
q u i . f j .!.!• ra i o : m nf.i • 
nerio* 

Xon t . . - ; ider- ] !' :>>t« si elvj 
anche le f ^ o j r a f . t . la n. • 
s*ra s; : . - . : . : . IM < Imm.-u n. i 
rr.a"i r .1. . •!<. i I.^I.-.I'O.* o 
Fort . i iv ». », rv.sst.-o ;il p.t 
•ore. a! rra^'.str.i.t t»s V : . . r« . 
::).i.in/.t itto m n . i es'.-in'..: 
c<nf:der.7 i fa ' ta ai s,i > •> eh • 
p. r a~«'.or:..iri- ; b . so j i. d-i 
s >» :: .S-II fi. i r>,i" ">ri d. s-.,f 
*i . ii rtnih ••::*. . d, v e s * \ p>-
dont , . Fi-r* .ey , A , t .Krt -
smo ii m r * ) - ' i / n i i e . t e n v 
H i :,n i o e * i-isrtvi so n *• r 
m:r., non f.ic ime: te separa 
b i: 

>. p irla d. t p>.» i. i hi i,.i 
>."!>) >| i.i-, i<i.itt mp ' ra i .e i j 
n".i nti i.i-lla i . f a . Ix- dui i o " 
t-^b ! t a . q.H-lia d< Ila K mn.il.-
e quella di ! t.ir-srno i .trad.r^i. 
ti ndevan.; a far si i J... ]'•; ].. 
i,i i : . t " 0 1 .-Ì.'.TS. s\,l..|-,i<, 
in ta! m i r t i una -«K.itrf l>or 
c'i< «e \ o i i v . i l i f i re "**"*• ' 
d;spo-*a a panari- le .spi.ii.-

so o d. una cult ira io : i i ;v 
stamentt a - t a d i mica e n:< ."'< 
.iffrttto nrorlnttrice d mima 
c:n. :n j r a d o d' genera r ' 
s-'sf) tt . b.so_fn, idtse :\\i>i\( . 

All'inti rno d. un ~.^t, ;n , 
a r t i - tu o ifa lo l iaudato. m-.I 
to ,u VOLÌ . r e^oa t . i <:.i: mod 
'!i un i rziriz-J.o ufficiai» i 
l*-r ii.iiLi ,i',iiiiL,iJ.ird.-'..( o. 
l ' o r t n v ' oip-i- e un u.i'rri 
t u » S . ÌCI«S-O. Noii s; « r i d a 
.ìd . i ta p :od jz o.-ie t it'.i 
i-.olta IH i i ' .nnb' .» d« 1 K f - c h 

1^- .s..i s"o.r:"e. 1 » MI «ib.t.. 
li- s.j, lanipad' r •, -.tra'.-". 
sp- -so . a p.t ; o ' .tolo m . 
-i .ino d, un -z. i-'o i->ro>'» 
(i: ••:: :T>I ic.e ' lo. I..i mo-'.-.i. 
ali- st.:.i n < ; granile u.'.o.-. 
(< i Dan e! i r'i-rrett . • ; s,,•,;., 
p i . ie appar . i . ch , fo>ijr.,f vi. 
. b r i . a m b i : . * . , o.-pt-lii. v«-
st.t:. .nnv . ì j r ì , . fi. u ia \ t -
t t /..\ i b» i o :,n )a a ':>• a t . 
f:*.ir« .-'.'\i/.ir\. t jM'-ri to. 
ri-ji.i.t e v 'zi. 

C o i :K- manca alia pr .Hu 
7 ott- del Fort mv e I-i ver . 
f i . ; , è io s, , , ,;.-.• s.i. <ot-
I <•".'•> d . i tOtlrf . l d I1 f.K'l.» 

i^.-i'.-mrt I ÌK- (j.it l i ' amb i :. 
t i . :n () .est » -cru-o '.<• f*•*• » 
V.1-..1 .n iD. t t ' i - ' . o l ' r e i i . i 
<. itnàer-. d.etro d ver** fot 
me d. i - t ran 'az .«- :e . m rv.1 

"a vi.ole sa lvare e ; 'aut"- . t ; i . 
:1 ;> ti ri ». f>» u.Tientatiss; 
m<» i p-.Tt.fitr.tf il s . i j j . i TI 
i.itai-'j.» s j l « I_il>»ritor.o 
r o r t u n y » fi-iv .ito a Silvio 
F u s i ,• Sandro M.s ( o!a l*a 
io Z u . n <r ha t u r a t o l i pir'.-. 
oe.i.e.V.i aii.i fotografi i. f!-i-
ve. a propos.M d. (juar.to s,j 
;ÌTA d-.tt.i. trov.arrk) scritto a 
sp cMz.onc dcll'autor.ip.ir» 
.-«.riiarsi d: Mar iano For tu i> : 
I I ss,-ndo si mprv al ' a r t f i 
de! propr .o t o n o v ,s;\ o. q i n-
d. d Ila n ' a i t a io^_' i ' . fva 
d.i.!n cu: id t . i lo j a è impili 
s'.b.ie sottra.--; ». 

Franco Miracco 

Lo scaro di tuia tomba in Groenlandia 

Scoperte sette mummie 
con abiti vichinghi 

COPKN.UiMFN' -S- t te 
IlUlllllll'r i lu- indossai.f> ' .est. 
vichinpl ie Mino s t a ' c .-,co|>ei 
te :n una ' n m b a col l r t ; ;-. a 
nella (irr«-ii!a:i(iia v ' i c i i t r n ) 
naif-, - ' l ' i i ild'i (p ianto ha ,: 
( i n a r a t o :en il d i r e t t o r e d- 1 
inaseo na/ .ol ial i- d. Copr i la 
pben . siL'iir.r.i G e n i a M'jeller. 
E' •-tat » 'zr.i/.e al (1 n.a M I T I 
e ì r eddo d: qu* -.'a p a r ' e del 
nin.-ido - - ha i i r ' i i - a ' o !a 
Mocller - che : cadaver i M O 
pcrt i da du ' ' cai «latori rifila 
i"irn»-iiia:iri..i- l i .mno i v i ' u ' o 
di.i- ' i r . ir-i n. t"ura!ni ' i f . i - : c i 
/a p: i t re 'ar ' . i 

A Ciud:rare r 1 r*JJ-11 a h . - , t r o 
va ' : . ana!o_'hi a (jii'sil. cor. 
n i : sono ve ' / : .ilcu.'i: j ; o " n 

!.ind---i rappM'-eii tat ' .sii u n 
q u a d r o d ip . t i ' o nel P'-Vl 1 ca
daver i ri.i.iU'onfi a e r r a 3.">C 
a n n i .'a. ha a^trninto la si-
trrior.'i Moeiler i n d i c a n d o e h » 
(i i|x> 1<- anal . s i n i v i ' ^ r i e , 
SI jxitra de '* rni i r .are !a loro 
e tà con un ma r e m e di e r r o r e 
non sup'-More ai IVI a n n : . 

Due d<ìle mui i .m.e un him-
ìxt d. i . r e i '-e. ni'-si e un r.t-
s:.i77(> di e r r a o t t o anti i , .so
n o i».a a C i p e n a i r h f n p r r e i -
-ere o / / e ' ! o fi: - ' ' i d . o 1^- -i!-
t r e < .nq-n nui inni .e . c h r sfinì 
ri. i iTyi i i ' 1 r . du fe jxit re lilurfl 
e-.-ere pro-^s.marr.e.nte t r i -
s j io r ' a ' f ai inu-e-i di (>>pe:it-
K-.htr. \y r e s. «r#- e - . i m . n a ' a 

nelle edizioni del Mulino 

Disoccupazione giovanile 
e azione pubblica 

La legge giovani" tra utopia e assistenzialismi 
D "••TS'OM. C<J'<"lt!';r St(,*"l' c e « ' . o L z . v o 

d*"-l'ii d socciipfi/ o r e q Ù.HII , •; r . i;<iiirt. 
La- ' iegg ' ' f r o . . n r e .I suo f - j ' / o r . ^ x - n ' o . 

UPrt prOpOSbì alt-TTri! AI 

ErZO Cbl-'h 

Costituzione e sviluppo 
delle istituzioni in Italia 

Do^nenicantonio Fausto 

Il sistema italiano di sicurezza sociale 

Piero Baruoci 

Ricostruzione, pianificazione, Mezzogiorno 
La politica economica in Italia dal 1943 al 1955 

Keynes 
Antologia degli scritti economico-politici 

a cura di Giacomo Costa 
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